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Un tema iconografico medievale ricorrente
nella Jazīra islamica e in Italia meridionale

Maria Vittoria Fontana
Sapienza Università di Roma

Abstract
This paper compares a Medieval iconographic theme depicted on some 
stucco friezes from the Jazīra (Museum für Islamische Kunst, Berlin) and 
a few terracotta tiles from the church of Santa Maria d’Anglona (Matera). 
These iconographies share similar patterns (zoomorphic elements, also 
with an astrological-mythological meaning) framed by Arabic inscrip-
tions or pseudo-inscriptions.

Keywords: Jazīra, Southern Italy, stucco friezes, terracotta tiles, Arabic 
inscriptions and pseudo-inscriptions, 12th-13th century.

Nel Museum für Islamische Kunst di Berlino si conserva-
no tre frammenti di stucco che facevano parte di uno o due 
fregi architettonici provenienti dalla Jazīra (probabilmente 
dall’area sud-orientale dell’Anatolia) e risalenti alla metà del 
XIII secolo (inv. I.3764 a-c; H. 18 cm.; fig. 1a-c). Questi 
frammenti sono stati pubblicati nel Catalogo di una mostra 
dedicata alla Jazīra organizzata a Berlino (von Gladiss 2006: 
92-93, cat. e ill. 37, scheda di Jens Kröger). 
Due fasce iscritte in arabo – rispettivamente in alto e in basso 
–, probabilmente generate da nodi circolari campiti anch’essi 
da iscrizioni, incorniciano una serie di singoli quadrupedi; 
i nodi, a loro volta, sembrerebbero racchiudere sempre un 
Sagittario.
I quadrupedi raffigurati nel campo dei primi due frammenti 
(fig. 1a-b) sono snelli grifoni, piccoli elementi vegetali sono 
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posti in basso; le teste dei grifoni sono rivolte all’indietro e le 
code terminano in teste di drago. Nel terzo frammento (fig. 
1c) il quadrupede è un cervo, anch’esso con la testa rivolta 
all’indietro, che si staglia su uno sfondo vegetale. 
Quanto alle figure racchiuse dai nodi, nel secondo frammento 
(fig. 1b) è riconoscibile con certezza un Sagittario che, con la 
testa rivolta all’indietro, tende l’arco per scagliare una freccia 
contro la testa dracontica con cui termina la coda del suo corpo 
equino. Per quanto è visibile del terzo frammento (si riconosce 
esclusivamente una coda dracontica, fig. 1c), molto verosimil-
mente anche qui il nodo racchiudeva un Sagittario con le me-
desime caratteristiche; per il primo frammento (fig. 1a), infine, 
la presenza del Sagittario è solo ipotizzabile per analogia.
La fascia iscritta superiore del terzo frammento (fig. 1c) e 
quelle che campiscono i nodi del primo e del secondo fram-
mento (fig. 1a-b) sono in corsivo, il contenuto è di tipo be-
naugurale (in naskhī senza punti diacritici, segni ortografici 
né vocali) e recita: 

al-‘izz wa* l-dā’im wa [...] / [...] al-iqbāl wa l-barak[a] / [...al-iqb]āl 
wa l-bara[ka], Gloria e[1] perenne e [...] / [...] successo e benedizio[-
ne] / [... succes]so e benedizio[ne].

Le fasce inferiori dei tre frammenti, quelle superiori del pri-
mo e del secondo, nonché quella che campisce il nodo del 
terzo frammento (fig. 1a-c) sono in scrittura pseudo-cufica 
(in cufico fogliato, con apici triangolari), il contenuto è di 
tipo benaugurale.2

1. La congiunzione wāw fra al-ʿizz e al-dāʾim è frequentemente attestata 
nella formula introduttiva delle iscrizioni di natura benaugurale in scrittura 
corsiva, sebbene l’espressione corretta sia al-‘izz al-dā’im “Gloria perenne”.
2. Si osserva una sequenza di lakā (contrazione della parola al-baraka, 
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Le differenze osservate fra i primi due e il terzo frammento 
indurrebbero a immaginare che, benché pertinenti con ogni 
probabilità a un unico edificio, i tre frammenti non facessero 
parte di un fregio unico.
Nella Jazīra è possibile riscontrare la stessa connessione fra 
fasce iscritte e quadrupedi su uno sfondo vegetale in alcuni 
esemplari coevi di vasellame ceramico non invetriato e mo-
dellato a stampo (fig. 2).3

“benedizione”), o liṣā (abbreviazione dell’espressione li-ṣāḥibi-hi, “al suo 
possessore”). La lettura e il commento di entrambe le iscrizioni sono di 
Roberta Giunta, che qui ringrazio molto.
3. Si vedano anche Sarre e Herzfeld 1911-20: IV (1920), tav. CXV.1. 
Altri esemplari sempre del XII-XIII secolo sono conservati uno al Louvre, 
Parigi (inv. MAO 390: L’Orient de Saladin 2001: cat. e fig. 128); un altro 
al Museo di arte turca e islamica, Istanbul (inv. 1828: The Anatolian Civi-
lizations 1983: cat. e fig. D.80). Inoltre, si segnalano iconografie simili di 
quadrupedi su sfondo vegetale (benché privi di fasce iscritte) sia su altri 
rilievi in stucco dall’Anatolia e dalla Jazīra (XII-XIII secolo: dal palazzo di 
Kılıç Arslan II a Konya, oggi al Museo di arte turca e islamica di Istanbul, 
inv. 2334: The Anatolian Civilizations 1983: cat. e fig. D.50; forse da 
Konya, Musée des arts décoratifs a Parigi, inv. 10952: L’Islam dans les 
collections nationales 1977: cat. e fig. 200), sia su ceramiche non invetriate 
(da Shira‘, Siria, Museo Nazionale di Damasco, inv. A/13597: L’Orient 
de Saladin 2001: cat. e fig. 130). Cervi o altri animali con la testa rivolta 
all’indietro su uno sfondo vegetale costituiscono un partito decorativo 
molto diffuso sia nell’arte islamica – si rintracciano infatti su alcuni ma-
nufatti in osso e legno di epoca fatimide, XI secolo (Cairo, Museo di Arte 
Islamica, cfr. Pauty 1931: cat. 4784 e tav. XXXV, cat. 4793 e tav. XXXI, 
cat. 6341/2-3 e tav. XXXVI; e Berlino, Museum für Islamische Kunst, 
cfr. Rey-Delqué 1997: ill. alle pp. 325-326, schede nrr. 192-93, 197) –, 
sia su manufatti bizantini – per esempio su un piatto in ceramica dell’XI 
secolo proveniente dagli scavi dell’Agora di Atene, anch’esso contornato 
da un’iscrizione pseudo-cufica (Atene, Museo dell’Agora, inv. P 5026: 
Miles 1964: fig. 91) –, sia su alcuni avori dell’Italia meridionale – come 
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Già nel 1991, in occasione di un Convegno dedicato all’im-
portante chiesa medievale di Santa Maria d’Anglona (Mate-
ra), Xenia Muratova (1996: 120 e figg. 324-25) ha messo a 
confronto i frammenti in stucco di Berlino con alcune for-
melle di terracotta che in parte ancora oggi rivestono l’esterno 
della chiesa – un certo numero fu rinvenuto anche negli scavi 
condotti da David Whitehouse nei pressi dell’edificio – e da-
tabili con ogni probabilità alla seconda metà del XII secolo, 
le quali raffigurano, fra gli altri, anche soggetti esclusivamen-
te zoomorfi, quali pavoni, cervi con teste volte all’indietro 
che divorano serpenti, leoni e pesci (figg. 3a-b, e 4; anche 
un grifone, di cui restano solo la testa e la parte superiore di 
un’ala, era ritratto su un frammento di formella da Anglona, 
attualmente disperso, fig. 5).4 In realtà, il confronto è stato 
un cervo su un olifante di XI secolo (Aachen, Domschatz, il cosiddetto 
“corno di Carlo Magno”, cfr. Kühnel 1971: tav. XLIX.55c e 55e, parti-
colare), e cinque placchette dalla Sicilia, XI-XII secolo (San Pietroburgo, 
Museo dell’Ermitage, inv. AG.801, EG.802, EG.803, EG.804, e Raven-
na, Museo Archeologico, per entrambi cfr. Kühnel 1971: 80, nr. 132, 
tavv. CVI-CVII).
4. Sulle formelle in terracotta di Anglona si vedano Whitehouse 1969: 
68-71, tavv. VI-VII.a, e fig. 20; Scerrato 1979: 356, 358, figg. 317-19; 
Muratova 1996; Whitehouse 1996: 39-41; ma si vedano anche Arthur e 
Whitehouse 1983; Parenti 1997: 689-90, figg. 3-4. Pasquale Favia segna-
la esemplari non dissimili provenienti da altri siti dell’Italia meridionale 
(Favia e Valenzano 2013: n. 4 a p. 24). Per formelle in terracotta partico-
larmente simili – anche nel dettaglio della cornice in pseudo-cufico – in 
aree di influenza bizantina si vedano due dei circa 100 esemplari del XII 
secolo provenienti da uno scavo a Staryi Halych, nell’entità monarchica 
nota come Rus’ di Kiev, in odierna Ucraina, conservati a L’viv, L’vivs’kyi 
Istorychnyi Muzei, inv. LIM KR 15842 e 21260 (Pevny 1997: cat. e 
ill. 219). L’apparato decorativo architettonico degli esterni di S. Maria 
d’Anglona trova confronto, per esempio, con quello delle formelle in 
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fatto solo per ciò che riguarda la forma del fregio e il sogget-
to zoomorfo, ma la comparazione è ancora più interessante 
in quanto comprende un altro elemento, molto importante, 
ovvero le pseudo-iscrizioni in caratteri dell’alfabeto arabo (in 
cufico), che incorniciano le formelle di Anglona e che con-
sentono di inquadrare questi manufatti in una produzione 
strettamente connessa al milieu islamico.5

Animali incorniciati da fasce inscritte con caratteri derivanti 
dall’alfabeto arabo (in pseudo cufico o in pseudo corsivo) 
sono presenti anche in altri elementi di decorazione architet-
tonica provenienti da chiese dell’Italia meridionale, ad esem-
pio i pannelli in stucco dalla chiesa di Santa Maria di Terreti, 
oggi conservati nel Museo Archeologico di Reggio Calabria.6

calcare con ornati zoomorfi della chiesa di Santa María de Quintanilla de 
las Viñas nella provincia di Burgos, in Spagna (Caballero Zoreda 2015: 
fig. 13; per la controversa datazione dell’edificio e delle sue decorazioni 
si veda Arbeiter 1998).
5. Quanto ai temi iconografici, in particolare quello del cervo che divora 
il serpente, si vedano gli importanti saggi di Puech 1949 e di Ettinghau-
sen 1955; si veda anche Muratova 1996: 119, fig. 326. Alcune formelle 
di Anglona che raffigurano un pesce e alcuni elementi vegetali entro una 
cornice rettangolare (cfr. Whitehouse 1969: tav. VI.b e fig. 20.3; Scerrato 
1979: figg. 318-19) non sono così lontane, quanto a schema compo-
sitivo, da alcuni prototipi islamici, come un esemplare siriano dipinto 
a lustro metallico, 1200 ca., cfr. Sarre e Herzfeld 1911-20: IV (1920), 
tav. XX.5. Per quanto riguarda le produzioni e i mezzi di trasmissione 
sicuramente rilevante fu anche il ruolo delle stoffe importate dall’Islam 
(per l’importazione di tessuti in Italia meridionale a partire dal IX secolo 
si veda Sabbe 1935: 1268-69; per le epoche successive cfr. Fontana 2001: 
note 2-4), si veda anche la nota 7, infra.
6. Orsi 1922; Scerrato 1979: figg. 303-8. In questo caso è molto evidente 
la “mediazione” bizantina, si confrontino, infatti, questi stucchi con la 
lastra in marmo del sarcofago di Anna Maliasinos nella chiesa degli Epi-
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I frammenti in stucco di Berlino sono molto interessanti dal 
punto di vista iconografico. Si analizzeranno ora le singole 
figure e si proporranno alcuni confronti con manufatti di 
produzione italo-meridionale di età medievale.7

Il Sagittario che tira con l’arco, il grifone (entrambi con 
coda terminante in testa di drago) e il cervo su uno sfon-
do vegetale, tutti con la testa rivolta all’indietro
Il Sagittario che rivolge l’arco contro la sua coda terminante 
con testa di drago rappresenta l’esaltazione del nodo discen-
dente dell’orbita lunare nel Sagittario, cioè il jawzahar (si 
vedano Fontana 2003 e 2018). Un confronto molto interes-
sante con l’area della Jazīra può essere fatto con alcune mo-
nete in rame artuchidi (da Mārdīn) recanti il nome di Nāsir 
al-Dīn Artuq Arslān (1201-1239) e datate al 599H/1202-3;8 
la connessione fra questa immagine e l’eclissi solare osservata 
in territorio artuchide il 27 novembre 1201 (cfr. Gierlichs 
1993: 121, 125) sembra non essere casuale.

skopi, Volo, attualmente fissata alla parete del portico occidentale della 
chiesa (Miles 1964: fig. 53). Sul ruolo della “mediazione” bizantina nella 
ripresa di caratteri epigrafici di derivazione dall’alfabeto arabo in alcune 
chiese medievali della Puglia e della Basilicata cfr. Fontana 1999 e 2016.
7. La letteratura relativa alle connessioni iconografico-iconologiche fra 
produzioni islamiche e meridionali italiane in epoca medievale è molto 
ampia, la questione più dibattuta è, ovviamente, quella dei mezzi di tra-
smissione. Una recente ipotesi è suggerita da Dittelbach (2014).
8. Si segnalano qui alcuni esemplari: due al British Museum di Lon-
dra (Spengler e Sayles 1992: 122-26, tipo e ill. 38), uno nella Biblioteca 
Comunale di Palermo (Bernardini 1993, con ill.), due al Münzkabinett 
degli Staatliche Museen di Berlino (von Gladiss 2006: cat. e ill. 15 e 16; 
Fontana 2018: fig. 2) e uno alla David Collection di Copenhagen (inv. 
C191; Eastmond 2016: fig. 8.14).
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Una ‘separazione’ molto probabile fra il Sagittario saettante e il 
drago – allorché quest’ultimo non ha origine dalla coda equina 
– si riscontra in una delle più famose immagini di Sagittario e 
jawzahar raffigurata in uno degli otto rilievi di un pilastro del 
grande ponte sul Tigri a Jazīrat ibn ‘Umar (presso Cizre, in 
Siria, sull’attuale confine con la Turchia), completato nel 1164 
(Ghierlichs 2001: ill. a p. 381; Fontana 2018: fig. 10), molto 
probabilmente commissionato da Jamal al-Dīn Muḥammad 
Iṣfahānī (m. 1164), visir dello zangide Quṭb al-Dīn Mawdūd 
di Mosul (1149-1169; per la storia degli studi su questo ponte 
si veda Nicolle 2014; cfr. anche Eastmond 2016: 207). Le cat-
tive condizioni del rilievo non consentono un’interpretazione 
univoca del soggetto, tuttavia il corpo serpentiforme del dra-
go, intrecciato nel caratteristico nodo, non sembra essere una 
“estensione” della coda del Sagittario ma un elemento separa-
to, come confermano le dimensioni del drago, simili a quelle 
del Sagittario (cfr. Hartner 1938: in part. 114; cfr. anche Fon-
tana 2003: nota 12 e Fontana 2018: nota 14).
Per quanto riguarda l’Italia meridionale, un Sagittario saet-
tante all’indietro è scolpito sul trono ligneo del Santuario di 
Monte Vergine (Avellino), fine del XII secolo (fig. 6),9 nel 
mosaico pavimentale della cattedrale di Otranto, 1163-65 

9. Volbach 1942: fig. 3; Grabar 1954; Jairazbhoy 1965: tav. 108; Scerrato 
1979: figg. 446-47, la cui didascalia relativa alla fig. 447 recita: “un centauro 
rappresentato secondo la convenzionale iconografia zodiacale del Sagittario, 
che secondo l’astrologia islamica era in rapporto con la coda del ‘pianeta delle 
eclissi’, rappresentato da una testa di drago nella coda; qui l’aspetto ‘oscuro’ 
sembra trasferito nell’attributo delle corna sulla testa del centauro”. Su questo 
trono è raffigurato un altro soggetto particolare, riscontrabile sia nel milieu 
islamico sia in quello dell’Italia meridionale: un uomo sul dorso di uno struz-
zo. A proposito di un uomo in groppa a un grande uccello, anche una delle 
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(Gianfreda 1996: ill. a p. 124) e sulle porte bronzee della 
cattedrale di Monreale, opera di Barisano da Trani, dopo il 
1186 (Malignaggi 1983: figg. 3, 21, 24).10 Un Sagittario sa-
ettante all’indietro e un cervo rivolto all’indietro, entrambi 
inseriti in una voluta vegetale, sono scolpiti sul portale della 
chiesa di S. Leonardo a Siponto (Manfredonia, in provin-
cia di Foggia), ultimo quarto del XII secolo (Calò Mariani 
1992: fig. 45).
Grifoni con teste rivolte all’indietro sono presenti in un cer-
to numero di raffigurazioni di questi animali fantastici che 
trasportano Alessandro Magno in aria, a partire dal periodo 
bizantino, sin dal X secolo,11 e fino alla Jazīra islamica – come 
si può osservare in due oggetti artuchidi:12 uno specchio in 
lega di rame dell’XI-XII secolo (Ann Arbor, University of 
formelle in terracotta attualmente sull’esterno dell’area absidale della chiesa 
di Santa Maria d’Anglona raffigura questo soggetto (documentato fotogra-
ficamente da chi scrive nel 2007). Per altre immagini di uomini in groppa a 
grandi uccelli si veda Grube 2005: ill. alle pp. 242-43; cfr. anche il pianeta 
Mercurio su una sorta di pavone in una illustrazione di un manoscritto degli 
‘Ajā’ib al-makhlūqāt (Le meraviglie della creazione) di Qazwīnī (m. 1283), 
inizi del XIV secolo, Londra, British Library, ms. Or. 14140, fol. 8r (Carboni 
1988-89, tav. VI.A) e la raffigurazione di un uomo nudo che cavalca un gran-
de uccello nel mosaico pavimentale della chiesa di S. Michele a Pavia, prima 
metà del XII secolo (Barral i Atlet 1994: fig. 697).
10. Nell’arte medievale dell’Italia settentrionale alcuni esempi di Sagitta-
rio rivolto all’indietro sono rintracciabili nei piccoli pannelli dell’esterno 
del Battistero di Parma, di Benedetto Antelami, prime decadi del XIII 
secolo (cfr. Duby 1992: figg. 14, 50-51, 67).
11. Cfr. una bulla in bronzo al Museo dell’Ermitage a S. Pietroburgo 
(Grabar 1968: 295-96, tav. 66a-b). Sul soggetto relativo ad Alessandro 
sollevato in volo da grifoni si vedano Frugoni 1973, Schmidt 1995 e 
Grube 1995: ill. alle pp. 250-51.
12. Riguardo alle relazioni fra gli Artuchidi e Bisanzio si veda Bär 1995, 
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Michigan Museum of Art, inv. 1959/1.115; fig. 7) e un fa-
moso bacino in bronzo smaltato, 1114(?)-44 (Innsbruck, 
Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum, inv. K 1036; Die Ar-
tuqiden-Schale 1995) –, ma sono molto diffusi anche in Italia 
meridionale di età medievale (si vedano Darkevic 1975: pas-
sim, e Grube 2005: ill. alle pp. 250-51).
Esempi di grifoni con teste rivolte all’indietro nell’arte me-
dievale dell’Italia meridionale sono quelli sul pulpito in cal-
care di Santa Maria in val Porclaneta a Rosciolo (L’Aquila), 
1150;13 su un pannello ligneo da un cassone, o trono, di ma-
nifattura dell’Italia meridionale, XII-XIII secolo, conservato 
al Fogg Art Museum, Harvard University, Cambridge Mass., 
inv. 1936.129 (Rey-Delqué 1997: 399, scheda 182, ill. a p. 
296); nel mosaico che riveste il pulpito di S. Giovanni in 
Toro a Ravello (Salerno), 1272 (Volbach 1942: fig. 10).14

Per quanto concerne la coda terminate in testa di drago sia 
del Sagittario sia del grifone è opportuno fare riferimento a 
Hartner (1938: 138, n. 42), che correttamente afferma: “[...] 
the original significance of the dragon [...] finally has fallen 
into oblivion in such a way that the artist adds it to the tails 
of all kinds of animals, or even to their wings”.15 Fra gli esem-

con relativa bibliografia.
13. Firmato da Roberto (e Nicodemo) da Guardiagrele, cfr. Bertaux 1904: 
561-66, fig. 256; Moretti 1973, 86-97, ill. a p. 93; Scerrato 1979: fig. 373.
14. Mosaico composto di tessere vitree e ceramiche, queste ultime ot-
tenute dalla frammentazione di vasellame islamico (Peduto et al. 1991: 
figg. 20 e 27).
15. È possibile osservare un centauro con coda terminate in testa di drago 
su un piatto siriano (fritware) dipinto sotto invetriatura trasparente, tar-
do XII-inizi XIII secolo, Copenhagen, David Collection (inv. 54/1996; 
von Gladiss 2006: 55-56, nr. e ill. 14; qui, fig. 8).
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pi più antichi vi sono i grifoni con code terminati in teste 
non di drago ma di altri animali, scolpiti su alcuni olifanti e 
cofanetti di avorio provenienti molto probabilmente dall’Ita-
lia meridionale, ma di tradizione islamica, e assegnabili all’XI 
secolo (in alcuni casi terminano in teste zoomorfe sia le loro 
code sia le loro ali, si veda fig. 9).16

Una testa di drago costituisce la terminazione dell’ala di un 
leone raffigurato nel mosaico proveniente dalla cattedrale di 
Reggio Emilia, attualmente nel Museo Civico della città, ul-
tima decade dell’XI secolo-primi cinque anni del XII secolo 
(Quintavalle 1991: ill. a p. 406, nr. 28r).
Grifoni e cervi raffigurati insieme costituiscono un soggetto 
molto frequente nell’arte dell’Italia meridionale dell’XI-XII 
secolo, come si può osservare su olifanti e cofanetti in avorio 
scolpito, XI secolo (si veda la nota 16) – spesso la testa del 
cervo è rivolta all’indietro – e su alcuni elementi di un fregio 
in stucco, fine dell’XI-prima metà del XII secolo, provenien-
te dagli scavi condotti nella chiesa di Santa Maria del Mastro, 
a Gerace (Reggio Calabria).17

16. Kühnel 1971: olifanti alle tavv. LVII.61c (Dublino, Collezione Mr. 
John Hunt), LXV.67b e LXVI.67d (New York, Metropolitan Museum 
of Art, inv. 04.3.177), LXXV.77a e LXXVI.77c (Le Puy-en-Velay, Musée 
Crozatier, inv. M 359), XCV.23 (Londra, Victoria and Albert Museum, 
inv. 7953-1862); cofanetti alle tavv. LXXXIII.82d (Berlino, Museum für 
Islamische Kunst, inv. K 3101), LXXXV.84b (New York, Metropolitan 
Museum of Art, inv. 17.190.241). Possiamo osservare anche un cervo 
rivolto all’indietro con un’ala terminante in testa zoomorfa scolpito su 
un pannello ligneo fatimide (Cairo, Museo di Arte Islamica, inv. 12938; 
Trésors fatimides 1998: cat. e ill. 7).
17. Soprintendenza Archeologica della Calabria; Di Gangi 1995: figg. 7 
(un grifone, non rivolto all’indietro) e 9 (un cervo, o gazzella, rivolto all’in-
dietro).
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Prima di concludere, tornando al primo confronto fra i fram-
menti in stucco di Berlino e le formelle in terracotta da An-
glona, è forse opportuno soffermarsi su due elementi icono-
grafici che si presentano differenti ma che quasi certamente 
hanno lo stesso significato. Si tratta della testa di drago con 
cui terminano le code sia del Sagittario sia del grifone degli 
stucchi di Berlino (fig. 1a-c), e del cervo che divora il serpen-
te delle formelle di Anglona (fig. 3a-b).
Innanzitutto è necessario rilevare che la Jazīra è il territorio 
islamico in cui le raffigurazioni di draghi sono diffuse mol-
to più che altrove, in particolare fra la fine dell’XI e il XIII 
secolo. A proposito del problema iconografico e simbologi-
co connesso alla rappresentazione del drago/serpente nella 
Jazīra, Giovanni Curatola (1989: 60-65 con relativa biblio-
grafia, e n. 12) suddivide questo soggetto in due tipi mor-
fologici e ci ricorda che già Michael Rogers (1970-71: 168) 
aveva osservato come l’area dove il drago/serpente era diffuso 
coincidesse con la regione più profondamente influenzata 
dalla cultura ellenistica (sul drago-serpente nell’Islam si veda 
anche Kuehn 2011). In particolare, il significato astrologico 
e mitologico del Sagittario/jawzahar raffigurato sugli stuc-
chi di Berlino è strettamente connesso con l’eclissi lunare. 
Si tratta dello stesso scuro/lunare aspetto del serpente, nella 
sua connessione con l’acqua – efficacemente affrontato da 
Richard Ettinghausen (1955) –, rivelato dal cervo che divora 
il serpente riprodotto sulle formelle di Anglona.
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Fig. 1a-c. Tre frammenti di uno o due fregi di stucco, Jazīra, metà del XIII secolo, Berlino, 
Museum für Islamische Kunst, inv. I.3764 a-c (da von Gladiss 2006: fig. 37).

Fig. 2. Brocca in ceramica non invetriata modellata a stampo, dalla Jazīra, XII-XIII secolo, 
collocazione ignota (da Sarre e Herzfeld 1911-20: IV (1920), tav. CXV.6).
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Fig. 3a-b. Formella in terracotta, S. Maria d’Anglona (Matera), seconda metà del XII secolo, 
raffigurante un pavone e un cervo che divora un serpente, con pseudo-iscrizione cufica nella 
cornice (foto da Scerrato 1979: fig. 317; disegno da Whitehouse 1969: fig. 20.2).

Fig. 4. Disegno di una formella in terra-
cotta da Santa Maria d’Anglona (Matera), 
seconda metà del XII secolo, raffigurante 
un leone, con pseudo-iscrizione cufica nel-
la cornice (da Whitehouse 1969: fig. 20.1).

Fig. 5. Frammento di formella in terracotta 
da Santa Maria d’Anglona (Matera), collo-
cazione ignota, seconda metà del XII secolo, 
raffigurante un grifone (da Fonseca e Pace 
1996: fig. 35).
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Fig. 6. Sagittario con corna, saettante 
all’indietro, dettaglio del trono ligneo del 
Santuario di Montevergine (Avellino), fine 
del XII secolo (da Scerrato 1979: fig. 447).

Fig. 8. Centauro volto all’indietro con 
coda terminante in testa di drago, piat-
to (fritware) dipinto sotto invetriatura 
trasparente, Raqqa (Siria), fine XII-inizi 
XIII secolo, Copenhagen, The David 
Collection, inv. 54/1966 (da von Gladiss 
2006: ill. 14; cfr., qui, nota 15).

Fig. 7. Coppia di grifoni con capo rivol-
to all’indietro che trasportano Alessandro 
Magno in aria, specchio in lega di rame, 
Anatolia o Jazīra, XI-XII secolo, Ann Arbor, 
University of Michigan Museum of Art, inv. 
1959/1.115 (da Scerrato 1995).

Fig. 9. Grifone con coda e ala terminanti 
in teste zoomorfe, dettaglio di un cofanet-
to di avorio, Italia meridionale, XI secolo, 
New York, The Metropolitan Museum of 
Art, inv. 17.190.241 (da Kühnel 1971: tav. 
LXXXV. 84b, part.).
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